
.u n anno dopo Cannes anto entusiasmo Vediretrò 
esce «Sacrificio» di Tarkovski. Un testamento 
poetico, un film che diventa 
lucida metafora dell'Apocalisse nucleare 

ma meno pubblico del previsto (20mila persone) 
per il concerto palermitano 
dei Duran. Uno show banale che però funziona 

CULTURAC SPETTACOLI 

Tra sesso 
È vero, come sostiene Evelyn Fox Keller, 
che il mondo scientifico 
esclude il sesso femminile? Ecco alcune 
risposte e qualche polemica 

scienza 

LETIZIA PAOLOZZI 

B 'Questo libro mi sembra 
terribile*. Parola del direttore 
Seilone di Teoria e Metodi del 
Gramsci, Antonio Di Meo. Sul 
genere e la scienza dì Evelyn 
Po* Keller. Cédiziònè Garzan
ti) e il librò"-inJqtìéstiohe. Di 
quali colpe si macchia la Fox 
Keller? l'autrice, che insegna 
matematica e materie umani
stiche alla Norlheastem Uni
versity, usando tranquillamen
te (forse un po' troppo) storia, 
psicoanalisi ed epistemologia, 
s'incammina lungo II cammi
no traccialo dalla scienza, an
zi, Insomma nella cittadella 
della scienza il •genere», cioè 
la deferenza sessuale, quel
l'attributo relativo all'apparte
nenza sessuale e di specie. 

Secondo la Fox Keller la 
scienza è appesantita da un 
dualismo che l'ha attraversata 
per secoli. Ira maschile e lem-

' minile. Cosi, nel rapporto 
donna-scienza esisterebbero 
due sleroltpi culturali; il primo 
che la coincidere l'oggettivila 
con la mascolinità, la soggetti-
vil i con la femminilità. Il se
condo che Individua nella 
scienza un'attività scevra di 
connotazioni emotive e quin
di «geetliva». DI qui una ma-
tcolinizzazione della scien
za, cioè una associazione ira -
maschile oggettivo e scientifi
co. 

Argomento scottante. Da 
complotto, da piano diaboli
co; oppure una comunità mol
to poco neutrale avrebbero 
impedito l'emergere di qual
siasi diHerenza. Specifi
camente, della diHerenza di 
genere. Benché la scienza do
vrebbe essere libera dalle 
connotazioni di genere. Op
pure no? 

Al fisico Marcello Cini (suo 
era il libro •L'ape e l'architet
to») le ammissioni bisogna 
strapparle con le pinze. 'In 
determinale discipline, forse. 
certe capaciti di intuizione o 
certe conoscenze associative, 
contano» e Furio Cerultì, che 
lavora sulle discipline di cep
po Itancotortese: 'Ci siamo 
accorti da tempo che la diffe
renza sessuale è slata presa 
indebitamente come una spe
cie di carlina di tornasole. 
Con un significalo eccessivo, 
palinitnelico. Ci vorrebbero 
studi precisi per verificare se 
una generazione femminile 

sia stata fatta fuori dalla scien
za.- Insomma, con I "se" e i 
"ma" nessuno capisce se sia 
vero che la scienza, quale si è 
venuta configurando, esclude 
le donne-, 

Ma, obiezione (a distanza, 
naturalmente) della Fox Kel
ler, adesso entra in ballo un 
soggetto conoscente che ha 
un corpo sessuato. E che inve
ce a quella particolarità deve 
rinunciare, per onorare l'og
getto molteplice, del suo co
noscere. Di Meo si difende: 
nel campo della medicina si, è 
accaduto che si siano, a volte, 
valorizzati elementi del mar 
senile rispetto al lemminile. E 
accaduto che si siano, a volle 
e in passalo, valorizzati tali 
elementi quando, per l'imma
ginano scientifico, era all'or
dine del giorno Interpretare la 
natura come dominio su di es-

La natura 
come dominio 

«Sono venuto invero atcon-
durre a te la Natura con lutti i 
figli suoi, per vincolarla:»l luo, 
servizio e lame tua schiava. 
diceva Bacone, E Paracelso 
•Come si può essere nemici 
della donna, quale che essa 
sia? Il mondo è popolato dei 
suoi frutti ed è per questo che 
Iddio le consente di vivere 
tanto a lungo, per ripugnante 
che essa sia*. Naturalmente, 
metafore di questo tipo, con 
un soggetto dominatore (ma
schile) e la natura dominata 
(femminile) sono acqua pas
sata. 

Acqua passala, insiste Di 
Meo, per merito del sesso for
te, cavaliere del sesso debole. 
Ad esempio II pregiudizio sul 
ruolo della donna - conteni
tore, vaso, essere segnato 
dall'elemento del generare -
verrà contestala proprio dagli 
illuministi. 

Sempre la Fox Keller: il di
scorso scientifico ha finto in
differenza mentre assolutizza-
va il sua punto di vista. Un 
punto di vista maschile, teso a 
dimostrare la validità delle sue 
ragioni: e delia ragióne. (Ep

pure Feyerabend consiglia di 
operare una frequente destitu-, 
zione della ragione, sennò il 
progresso scientifico si bloc
ca). 

Contro la Fox Keller, si de
ve obiettare che la scienza è 
sempre conoscenza selezio
nata, >Una scelta rispetto al 
caos che ci circonda, osserva 
Cini. «Una conoscenza che 
procede per costruzioni di ca
tegorie mentali o procedi
menti di tipo associativo. Ma 
soprattutto è attività forte
mente selettiva, lendente a 
dare un quadro della realtà 
che permette un interventodi, 

tipo riproducibile, prevedibi
le, in grado di riflettere qualità 
del mondo esterno». Comun
que. l'oggettivila pura è un so
gno. Ogni società costruisce 
una scienza adeguata ai suoi 
problemi: organizzazione so
ciale, miti, obiettivi pratici 
compresi. Eppure, ribatte il li
bro della Fox Keller, a ogni 
nuova concezione di cosa si
gnifichi conoscere, corrispon
de un'elaborazione di cosa sia 
il maschile e il femminile. Ec
cola, la metàfora sessuale del
la scienza, cioè.quel processo 
culturale chejia modellato il 
rapporto uòmo-natura: scien

za ,in quanto attività virile -
dominio e sfruttamento della 
natura - opposta a un'attività 
femminile che viene connota
ta come passiva e irrazionale, 

Su questa connotazione del 
femminile andremmo più cau
te. D'altronde, è uno scienzia
to come Prigogine a perorare 

. una 'nuova alleanza» e a dise
gnare un 'ascollo poetico' 
della natura. E poi, la donna 
sarebbe Inchiodata alla con
cretezza dell'esperienza men
tre all'uomo, al maschile, 
spetterebbe il territorio dell'a
strazione. 

•La scienza non esclude 

l'immaginazione -è là consta
tazione di Di Meo - il che è 
diverso dalla rèòerie. Insom
ma, ci vuole Immaginazione 
ragionevole. Come l'orizzonte 
del mare che. una volta rag
giunto, ti propone un altro li
mite e un altro ancora». 

Tuttavia, nella misura in cui 
incontriamo differenze nel 
modo di costruire là rappre
sentazione del mondo, il ge
nere, cioè la differenza ses
suale, non avrà alcun peso? 
«La legge dei gravi resta quella 
a prescindere dai sessi - ribat
te Cini -, le differenze specifi
che dell'operare sono difficili 

da evidenziare. E ci sono cri
teri di validità che lanno pane 
del patrimonio di una comuni
tà scientifica». Non basta 
prendere un gruppo di donne, 
immetterle nel campo scienti
fico, perché la scienza risulti 
diversa. "La struttura - ancora 
Cini - all'interno della quale 
scienziati e scienziate opera
no, è fondata su convenzioni, 
su criteri condivisi e mutevoli. 
Come se l'intervenire delle 
donne in politica potesse 
cambiare mollo la società-. 

Quel carattere 
di feudo maschile 

Allora il gender gap e il 
conseguente lamento dell'e
sclusione, sarà magari da attri
buire non a meccanismi inter
ni alla scienza bensì a una 
condizione sociale, o psicolo
gica. «Il carattere globale di 
certe tesi mi convince poco -
Furio Cerniti -, le affermazioni 
andrebbero verificale all'in
terno delle singole discipline. 
Dieci anni fa quelle afférma
zioni erano dirompenti. Oggi 
tutto è diventato più difficile 
sotto il cielo, al di là delle 
grandi dichiarazioni rivoluzio
narie». 

Ma in qualche decina d'an
ni abbiamo visto modificarsi 

; incredibilmente lo statuto del
la scienza. La rivoluzione del
la relatività o dei quanta: op
pure il sapere che l'irreversibi
lità può, essere creatrice di 
strutture nuove; che l'instabili-
t i è norma in molli sistemi di
namici, hanno mutato il qua-

. dro della conoscenza. Una 
mano in questa direzione la 

• rendono scienziati-filosofi, da 
Capra a Prigogine, da Thom a 
Hoffstadter. 

Non ha torto dunque la Fox 
Keller a cercare una scienza 
che non «sia nominala né se
cóndo i generi né secondo 
androginia». Una scienza, in
somma, intesa come «proget
to umai» invece che maschi
le, nonché una rinuncia alla 
divisione del lavoro Ira emo
zionale e intellettuale che 
conserva alla scienza il suo 
carattere di feudo maschile». 
Sulla sciehza intesa come pro
getto umano lutti si dichiare
ranno d'accordo. E forse non 
corrisponde al vero la divisio
ne del lavoro tra emozinale e 
intellettuale. Tuttavia, c'è (da 
parte di alcune donne) una 
comprensione del mondo e 
concezioni e strategie corri
spondenti che oggi vorrebbe
ro esprimersi. Sarebbe utile al
la scienza tenerne conto. 

Bemstein, l'ultimo bohémien 
«Ho tempre sognato di fare una Bohème con can
tanti americani». E i sogni americani, si sa, vanno 
sempre d'accordo con II business. Cosi per Léo
nard Bemstein il sogno si è incarnato in un disco 
Deutsche Grammophon che verrà registrato con 
l'orchestra e il coro di Santa Cecilia in tre giornate: 
domenica, martedì e giovedì. Intanto in un incon
tro con la stampa... 

MATILDE PASSA 

• i ROMA. 'Chi mi sa dire chi 
era Guizot, ehi, voi della clas
se! E la lesta del Berlingaccio 
qualcuno sa cos'è? E da dove 
viene questo motivo dèi quar
tetto di flottine? Ah nessuno 
» rispóndere eh! Come dice 
lei, bravissimo, Una risposta 
davvero inieiligenle. bravo!». 
Léonard Bemstein è in piedi, 
còl sor» bicchiere di vino, can
ticchia, dirige in aria, con quel 
lare da performer che la finta 
di giocare con le cose che 
ama di più. L'interrogazione 
del giornalisti, quasi tutti im
preparati a risolvere i lami tra
bocchetti linguistici e i riman
di storici contenuti nel libretto 
che litica e Giacosa stesero 
per raccontare la sfortunata 

vita di Mimi, va avanti tra il 
divertimento generale. Ber-
nslein fa la star in un suo mo
do tutto particolare, calandosi 
tra la gente. Fa parte del suo 
stile (o della sua maschera?) 
vitale, effervescente. Con la 
stessa disinvoltura con la qua
le mescola insieme jazz e pop. 
rock e classica, il sessantano-
venne direttore-compositore 
entra nella vita con tutte le 
scarpe e tanta passione. Ora è 
a Roma per dirigere a Santa 
Cecilia questa Bohème che 
vede nei ruoli principali tutti 
giovani americani, che lui as
sicura essere bravissimi. 

Allora maestro, perché 
questa •BòhtiM» coti 
•americana'? Per una sor

ta di sciovinismo cultura
le? 

Un mio vecchio sogno. Ho 
amalo forsennatamente Bo
hème. perché anch'io sono 
stalo bohémien. E questa Pari
gi di Rodolfo e Mimi mi ricor
dava il Grennwech Village e le 
mie estati passate senza una 
lira in tasca a cercare lavoro. 

Questi giovani sono tuoi 
allievi oppure II ha scelti 
nel lutt i americani du
rante la sua tournée? 

Li ho incontrati tutti in Euro
pa. nei teatri di Londra, di Mo
naco. di Vienna. E mi sono 
detto: ma guarda, oggi per 
trovare degli ottimi cantanti 
all'italiana, bisogna scegliere 
in America. E cosi ho fatto. 
Amo molto questi ragazzi. 
perché sono giovani e hanno 
ancora tutta la vita da rischia
re. 

Quando ha Incontrato per 
l i primi volt* l'opera di 
Puccini? 

Da adolescente. Avevo sedici 
anni e trascorrevo intere gior
nate al pianoforte a suonare e 
cantare. Con la mia sorellina 

ci scambiavamo le parti. Can
tavamo e piangevamo, pian
gevamo e cantavamo... 

Perché ha scelto di ese
guirla In forma di concer
i e non In teatro, quindi 
senza scene e senza azio
ne? 

Perché questa musica stupen
da deve essere colta nella sua 
intima essenza, senza quel
l'andare avanti e indietro sul 
palcoscenico con il rumore 
dei passi e dei macchinisti. 

Aveva mal diretto «Bohè
me»? 

Tantissimi anni fa, in sostitu
zione di De Sabata, ma prefe
risco non ricordare. Fu una 
cosa orrenda, il cast cambiava 
tutte le sere, lo credevo che 
fosse una partitura facile, in
vece è un'opera difficilissima. 
È più tacile dirigere Lohengrin 
che Bohème. Quest'opera è 
un vero miracolo, quasi come 
quelle di Mozart. 

Lei ama molto II teatro. 
Compone, per il teatro. 
•West Side Story» è ormai 
un classico dei musical. 
Allora perché dirige cosi 
poco le opere liriche? 

Ho una vita mollo complicata: 
dirigo, insegno, compongo; e 
il teatro richiede una prepara
zione lunga. Non amo piom
bare all'ultimo momento sul 
podio, ma mi piace partecipa
re a tutta la preparazione tea
trale. Per il fide/io ho impie
gato tre mesi. Troppo. Ora sto 
invecchiando e per me ogni 
giorno è prezioso. 

Qua! è stalo II «mento 
della «Bohème- nella ma 
vita? 

Subito dopo la guerra, quando 
andai da Bòston a New York 
in cerca di'forruna o di lavoro. 
Non trovai nessuno dei due. 
solo un caldo infernale e tanta 
fame. Allora tomai a Boston e 
aprii uno studio per insegnare 
il pianoforte. Non venne nes
suno. Fu allora che capii co
me è possibile sublimare un 
momento di dolore, nella 
creazione artistica e mi attac
cai ancora di più a Bohème. 
Ma non mi piace ricordare ì 
dettagli della mia vita, mi seg
gono. Anche questo fa parte 
dell'invecchiamento. 

Che ricordi ha del suol •In
di ad Harvard? 

Fu un'epoca meravigliosa. 
Avevo dei grandi insegnanti 
che riuscirono a farmi amare 
un sonetto di Shakespeare co
me uno di Petrarca. Imparai 
l'italiano studiando Dante e il 
tedesco leggendo Faust 

Allora non è vero che lei è 
nn Ingrato con I tuoi Inse
gnanti come sostiene una 
recente biografia uscita In 
America? 

Che biogralia? 

Ma come, non l'ha lena? 
Se leggessi tutto quello che 
scrivono di me passerei la vita 
sulla carta dei giornali invece 
che su quella da musica. 

Come al trova con l'orche
stra di Santa Cecilia? 

Benissimo. C'è una speciale 
atmosfera qui. uno spirito par
ticolare che non saprei descri
vere. E poi io amo il maestro 
Siciliani. 

Lo sa che U direttore prin
cipale di Santa Cecilia, SI-
nopoll, i l è dimesso per 
protestare contro l'acutd-
ca della sali a n o parere 
troppo cattiva? 

Ah sì? Lo ignoravo. Ma l'acu
stica non mi sembra cosi pes
sima. Non so. Non conosco 
molto i colleghi direttori a 
parte i miei pupilli: Claudio 
Abbado in primis e poi Oza-
wa, Maazel, Levine. 

Tempo fa lei stava scriven
do un balletta tratto dal 
•Mbbnk», la (rande saga 
ebraica. Come è andata? 

Il balletto? Mollo bello, nes
sun successo. 

Che con c'è a d ano! pro
getti futuri? 

Una cosa molto strana tratta 
da Brecht. Non è un'opera, né 
un musical, né un balletto. 

E nel noi aogni? 
0/e«a.di Verdi «Cosi rari tor
re di Mozart. 

Con quali Interpreti? 
Quando farò Otello vi laro co
noscere qualche nuovo no
me. 

Rock, Jazz, duale*, etni
ca. Tutta la musica la ap
passiona. M* non c'è pro
prio qukbe genere che 
non le piaccia? 

No. 

Mi chiamo Bond, 
James Bond, 
e vado al Moina 

A New York (ma non solo, direbbe qualcuno) James Bond 
è diventato Arte. Il Moma. il museo d'arte moderna, ha 
inaugurato infatti la prima mostra documentaria sull'eroe 
di Fleming. 25 anni di James Bond. questo il titolo dell'e
sposizione. creata per onorare le 14 ristampe dei film di 
007 regalate all'archivio del museo dal produttore Albert 
Broccoli. »E bello essere qui», ha commentato lapidaria
mente Broccoli. E ci si può credere, ricordando che tutto 
può andar bene per fare pubblicità al prossimo film dì 007 
dal titolo Uving daylights. 

Il Beat 72 II 2,3 e 4 giugno alle 21,30 
" T . andrà in scena un lesto pò-

m e t t e II) SCena co noto (ma già rappresen-
Rnrìc Vian tato qualche anno la nelle 
D U I » Viari c a n l l n e r o r n a n e ) d l Boris. 

Vian. Villi al macello. La 
traduzione è di Massimo 

• " ^ " " • — " ^ " • " " ^ " • • • • •~ Castri e la regia di SasàCar-
done. Lo spettacolo verrà presentato negli spazi del Cen
tro di ricerche sceniche del Beat 72, in località S. Lucia di 
Mentana, vicino a Roma, sulla via Palombarese 7S0. Il 
Centro è un grande capannone che verrà dedicato d'ora in 
poi interamente alla ricerca teatrale. 

A Vienna 
altro incarico 
per Abbado... 

Claudio Abbado, direttore 
artistico dell'opera di Vien
na. è stato nominato anche-
direttore dell'associazione 
dei concerti del coro della 
Staatsoper. Nel giorno della 
nomina, Abbado ha annun-

^^^m^^m^m^^mm^ ciato ia sua intenzione di 
fondare un coro di giovani voci austriache, ungheresi e 
cecoslovacche. Nella stessa occasione il maestro Roberto 
Benaglio è stato nominato membro d'onore della slessa 
associazione, un riconoscimento che [inora era slato attri
buito soltanto a Herbert von Karajan. Roberto Benaglio 
aveva avviato la sua collaborazione con il teatro dell'Ope
ra di Vienna nel 1957 con YOlello di Verdi. 

...e Horowitz 
suona e 
si alza l'età 

Dopo 57 anni di assenza, 
Vladimir Horowitz ritoma a 
Vienna, dove domenica po
merìggio terrà un concerto 
nella sala grande degli 
«Amici della musica». Du> 
fante la presentazione del 

^^mm^^È^^m^^^mi concerto alla stampa il ce
lebre pianista ha ricordato, tra l'altro, il suo vero anno di 
nascita, che è il 1903 e non, come dicono le biografie 
ufficiali, il 1904. Suo fratello, infatti, nel 1920 riuscì ad 
abbassargli l'età sul passaporto, per evitargli il servìzio 
militare, e da allora 1904 era rimasta la sua data ufficiale. 
Anche se con un anno di più, Horowitz è in perfetta forma 
e ha visitato la città («ma non i cimiteri», ha aggiunto con 
sottile umorismo). 

Alexìs, si «sa, 
è perfida 
e anche tìrchia 

Si chiama Peter Holm e il 
nome non dice niente. Dice 

, di più il nome della moglie, 
" Jòan Collins, .la maliarda 

Alexis di Di'nasfy. Ma "del si-
. , gnor Ho|m si sarebbe pro

babilmente continuato a ta-
^^**mm^^^^^mm cere, se la sua vita non fos
se stata funestata da un avvenimento terrìbile: il divorzio 
da Joan. E soprattutto dalla decisione di Joan (e di un 
giudice per i divorzi che ha confermato) di non pagargli ì 
200 milioni che Hoim ha chiesto come antìcipo per affron
tare le spese correnti fino alla data del processo. Holm. 30 
anni, ex rockstar svedese, vuol mantenere, dice «lo stile di 
vita al quale Joan mi aveva abitualo quando eravamo spo
sai». 

Mllftrp lM-.ll DpbiV È m o r t o a Parigi, all'età di 
i u» I T " 7 9 ann i- te ^chiatra Iran-

pSICIliatrd cese Jean Delay, titolare 
f l f>ifArmari d e l l a prestigiosa cattedra 
(ICI, Tannaci che ,u dj Gh*arCot. Delay « 

noto in tutto il mondo per i 
, suoi studi di neuro pstcolar-

~***———^^^—m macologia e per il suo trat» 
tamento delle malattie del cervello. Nel 1952 egli illustrò 
l'azione di una nuova sostanza importante, la clorpromazi-
na. La sua dimostrazione che una droga, il largactil, utiliz
zata fino ai suoi studi solo per alleviare il dolore di chi era 
sottoposto a una operazione, può invece essere adoperata 
anche in campo neurologico, fu fondamentale per gli studi 
neurologici. 
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Léonard Bemstein dirigerà domani sera a Roma 
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